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OGGETTO:  Adeguamento alla normativa europea in materia di operazioni intracomunitarie ai fini del contrasto delle frodi. Inclusione nell’archivio dei soggetti autorizzati a porre in essere operazioni intracomunitarie e connessa attività di controllo.

Si tratta di alcune modifiche all’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633 (“decreto IVA”), concernente le dichiarazioni di  inizio, variazione e cessazione delle attività, al fine di garantire un più stretto monitoraggio dei contribuenti che effettuano operazioni  intracomunitarie e l’affidabilità dei dati relativi alle controparti negli scambi commerciali.

Il provvedimento prevede la realizzazione del c.d.“archivio informatico dei soggetti autorizzati a porre in essere operazioni intracomunitarie” (si tratta del “VAT Information Exchange System” in sigla  VIES, di seguito “Archivio VIES”).

I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio dello Stato devono indicare nella dichiarazione di inizio attività anche l’eventuale intenzione di effettuare operazioni intracomunitarie. Tale ultima intenzione va esplicitamente manifestata anche da parte dei soggetti passivi già in attività, mediante apposita istanza (a meno che il soggetto non abbia recentemente presentato un modello Intrastat, circostanza che determina l’inclusione negli elenchi).

In entrambi i casi la manifestazione di volontà ha la finalità di ottenere, da parte dell’Agenzia delle Entrate, l’inclusione nell’Archivio VIES, la quale costituisce presupposto indispensabile per essere identificati dalle controparti comunitarie come  soggetti passivi IVA e, dunque, per qualificare correttamente le cessioni o prestazioni come effettuate o ricevute da contribuente italiano avente lo status di soggetto passivo IVA ai fini degli scambi intracomunitari.

Il provvedimento stabilisce inoltre che, per i contribuenti che manifestano la volontà,  la predetta inclusione consegue alla stessa, salvo diniego motivato entro 30  giorni. Successivamente, può essere disposta la revoca della inclusione, sempre con atto motivato.

Posto che l’esigenza di effettuare operazioni intracomunitarie può successivamente venir meno, i contribuenti possono in qualsiasi momento comunicare la volontà di retrocedere dall’opzione, onde evitare di essere  sottoposti agli specifici controlli che conseguono all’inserimento della posizione nell’Archivio VIES.

Per quanto riguarda i contribuenti cosiddetti “minimi”, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che tali soggetti, pur non effettuando cessioni intracomunitarie di beni e servizi in  senso tecnico, ma operazioni attive con applicazione dell’IVA interna, tuttavia possono effettuare acquisti intracomunitari di beni e servizi e, in relazione a tali acquisti, essi sono tenuti a compilare l’elenco riepilogativo delle operazioni intracomunitarie (elenco INTRASTAT). Anche tali contribuenti,  pertanto, sono tenuti a manifestare la volontà di effettuare operazioni intracomunitarie all’atto della presentazione della dichiarazione di inizio attività o successivamente, onde ottenere l’inclusione nell’Archivio VIES.

I soggetti già titolari di partita IVA, non inclusi nell’Archivio VIES, devono manifestare la volontà di porre  in essere operazioni intracomunitarie mediante apposita istanza (un fac-simile della quale può essere richiesto direttamente al personale dello studio), da presentare ad un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate, riportando i dati relativi ai volumi presunti degli acquisti e delle cessioni intracomunitarie.

L’istanza può essere presentata direttamente, a mezzo del servizio postale mediante raccomandata o tramite posta elettronica certificata (PEC). Con riferimento a quest’ultima modalità, sono ritenute validamente presentate le istanze allegate a messaggi PEC che  siano sottoscritte digitalmente dal 

contribuente nonché quelle allegate a messaggi PEC, sottoscritte e presentate dal contribuente mediante copia per immagine dell’istanza (firmata) unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità dell’istante stesso.

I soggetti già inclusi nell’Archivio VIES che intendano retrocedere dalla volontà di porre in essere operazioni intracomunitarie devono presentare apposita istanza (un fac-simile della quale può essere richiesto direttamente al personale dello studio), ad un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate.

Entro i 30 giorni  successivi alla data dell’attribuzione della partita IVA (nel caso in cui la manifestazione della volontà di effettuare operazioni intracomunitarie sia contenuta nella dichiarazione di inizio attività) o alla data di ricezione dell’istanza, gli uffici territorialmente competenti  per le attività di controllo ai fini dell’IVA effettuano l’analisi propedeutica all’inserimento della posizione nell’Archivio VIES. Ove non intervenga il diniego, il soggetto viene automaticamente incluso nell’Archivio il trentunesimo giorno successivo a quello della attribuzione della partita IVA o della ricezione dell’istanza.
Il soggetto interessato può constatare l’avvenuta inclusione della propria posizione nell’Archivio  VIES, verificando nei sistemi di interrogazione telematica delle partite IVA comunitarie la validità del numero di identificazione IVA attribuitogli. 

Ove identifichi specifici profili di rischio, l’ufficio provvede tempestivamente ad emettere un motivato provvedimento di revoca della inclusione del contribuente nell’Archivio VIES.

L’assenza dall’Archivio VIES determina il venire meno della possibilità di effettuare operazioni intracomunitarie e di applicare il regime fiscale loro proprio, in quanto il soggetto non può essere considerato come soggetto passivo IVA italiano ai fini dell’effettuazione di operazioni intracomunitarie.

Di conseguenza, eventuali operazioni intracomunitarie effettuate nei predetti 30 giorni, così come dopo il diniego o la revoca, non sono da considerare comprese nel regime fiscale degli scambi intracomunitari, ma in quello ordinario; devono ritenersi assoggettate ad imposizione in Italia, con i 

conseguenti riflessi, anche  di natura sanzionatoria. I provvedimenti di diniego e revoca sono impugnabili dinanzi alle Commissioni tributarie territorialmente competenti, entro sessanta giorni dalla data di notificazione al contribuente.

Per qualsiasi necessità di chiarimento il personale dello Studio rimane a disposizione di tutti gli assistiti e di chiunque necessiti di assistenza.
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